
APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA 

Domenica 02 
XIII Domenica del Tempo Ordinario 
Ore 8,00: S. Messa 
Ore 10,30: S. Messa  
Ore 18,00: S. Messa  

Lunedì 03 
S. Tommaso, apostolo 
Ore 7,45: S. Messa 
Ore 8,30 - 17,30: CRE 
Ore 18,00: S. Messa 

 Martedì 04 
Ore 7,45: S. Messa 
Ore 8,30: Uscita  CRE: Piscina ad Antegnate 
Ore 18,00: S. Messa 

Mercoledì 05 
S. Ireneo, vescovo e martire 
Ore 7,45: S. Messa 
Ore 8,30 - 17,30: CRE 
Ore 18,00: S. Messa 
Ore 20,30: Nella cappellina dell’Oratorio Gruppo di preghiera 
con la presenza di fra Aquilino 

Giovedì 06 
Ore 7,45: S. Messa 
Ore 8,30 - 17,30: CRE 
Ore 18,00: S. Messa 

Venerdì 07 
Ore 7,45: S. Messa 
Ore 8,30: Uscita CRE: Abbazia S.Pietro in Civate(Lc) 
Ore 18,00: S. Messa 
Ore 20,00: Uscita animatori Cre. 

Sabato 08 
Ore 7,45: S. Messa 
Ore 18,00: S. Messa prefestiva 

 
Domenica  09 

XIV Domenica del Tempo Ordinario 
Ore 8,00: S. Messa 
Ore 10,30: S. Messa  
Ore 18,00: S. Messa  

Parrocchia S. Alessandro martire  
Paladina  02 Luglio 2017 

 

XIII Domenica del  
Tempo Ordinario  

“Anno A”  
 

 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 

“Chi avrà dato  
da bere anche  

un solo bicchiere  
d’acqua fresca a uno 
 di questi piccoli…”   

Preghiera 
Tu non ti accontenti, Signore,  
di un qualche interesse per te,  

di un pezzetto del nostro tempo,  
di uno scampolo della nostra esistenza,  
di un posto qualsiasi nel nostro cuore.  

Tu vuoi tutto,  
al punto da non ammettere  

nessun concorrente  
con cui spartire la nostra vita,  

il nostro amore. 
Tu ci vuoi interamente per te: 

liberi da qualsiasi legame di sangue,  
di affetto, di amicizia  

che intralci l’alleanza con te,  
liberi da qualsiasi obbligo 

che sia di inciampo  
alla nostra adesione,  

al nostro impegno per te,  
liberi da qualsiasi carico,  

da qualsiasi bene,  
la cui difesa ci impedisca  

di prendere la nostra croce  
e di portarla fino in fondo.  
Tu ci domandi addirittura  

di essere pronti  
a perdere ciò che abbiamo  

di più prezioso,  
la nostra stessa vita, per te,  

per la tua causa. 
E tuttavia, mentre ci esponi  
ad ogni rischio e pericolo,  

ad ogni sofferenza e dolore,  
tu ci mostri un affetto  

e una considerazione smisurati. 
Chi vi accoglie — ci assicuri —  

è me stesso che accoglie  
ed ogni gesto di aiuto verso di voi  

non resterà senza ricompensa. 



Prima Lettura: 2°libro dei Re (4,8 - 11.14 -16) 
Salmo responsoriale: (88/89) Canterò per 
sempre l’amore del Signore. 
Seconda Lettura: Lettera di san Paolo apo-
stolo ai Romani (6,3 - 4.8 - 11) 
Vangelo: Matteo (10,37 - 42) 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: 
«Chi ama padre o madre più di me non è de-
gno di me; chi ama figlio o figlia più di me non 
è degno di me; chi non prende la propria croce 
e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà 
tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi 
avrà perduto la propria vita per causa mia, la 
troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi ac-
coglie me accoglie colui che mi ha mandato. 
Chi accoglie un profeta perché è un profeta, 
avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie 
un giusto perché è un giusto, avrà la ricompen-
sa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un 
solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi 
piccoli perché è un discepolo, in verità io vi di-
co: non perderà la sua ricompensa».  

 
************* 

L’elemento più affascinante del messaggio cristiano è la 
sua promessa di novità. Non solo annuncia «nuovi cieli 
e nuova terra», ma un rinnovamento del nostro «modo 
di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò 
che è buono, a lui gradito e perfetto».  
Grazie a Cristo, come dice Paolo nella seconda lettura 
di questa domenica, «anche noi possiamo camminare in 
una vita nuova», e lo ripete ovunque: «Se uno è in Cri-
sto, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passa-
te; ecco, ne sono nate di nuove». 
E’ inevitabile prima o poi provare stanchezza nelle no-
stre vite, disperare della nostra capacità di ripartire, di-
ventare consapevoli di quanto difficile sia sottrarsi ai 
circoli viziosi nei quali ci hanno inscritto la nostra storia, 
le nostre paure, i nostri fallimenti.  
Ci sono degli scenari che continuano a ripetersi e ai 
quali sembra impossibile scampare: ciclicamente siamo 
esposti agli stessi litigi, alle stesse impossibilità di perdo-
nare, alle stesse paralisi, agli stessi abusi e non intrave- 

lica, ma non la vita nuova che essa ci conferisce, poi-
ché «se siamo morti con Cristo, crediamo che anche 
vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, 
non muore più; la morte non ha più potere su di lui».  
Il paradosso è che ci viene chiesto di perdere la nostra 
vita, di prendere la croce non per morire, ma per non 
morire più, perché la morte cessi di esercitare il suo 
potere su di noi, perché possiamo essere liberati da 
tutti i meccanismi mortiferi che avvelenano le nostre 
esistenze.  
E un esempio di questa liberazione è quello suggerito 
dalla frase iniziale del vangelo: «Chi ama padre o ma-
dre più di me non è degno di me; chi ama figlio o figlia 
più di me non è degno di me».  
Chi volesse denunciare il cristianesimo come alienan-
te, disumanizzante, crederebbe di trovarne una prova 
irrefutabile in questa frase.  
Potenzialmente, la fede cristiana potrebbe slegare i 
legami delle famiglie o giustificare forme di pressioni 
indebite al loro interno.  
Invece proprio l’apparente durezza di questa frase con-
tiene la chiave per redimere i legami di paternità, di 
maternità e di filiazione dalle loro inevitabili patologie.  
Proprio perché così indispensabili alla vita e alla cre-
scita sia fisica che affettiva, i legami familiari sono an-
che quelli nei quali più insidiosamente si insinuano i 
meccanismi di morte di cui abbiamo parlato più in alto.  
Le ferite che condizionano più pesantemente le nostre 
vite sono spesso proprio quelle, reali o presunte, rice-
vute nella relazione con i nostri genitori: una madre 
troppo protettiva o ansiosa, un padre assente o troppo 
autoritario, ce n’è per tutti.  
L’amore umano, proprio perché è la cosa più bella, è 
anche la più fragile.  
Il solo modo di guarire queste ferite è quello di perdo-
narle e la dinamica del perdono richiede che anche il 
padre, anche la madre, anche il figlio o la figlia a un 
certo punto diventino il prossimo, il fratello o la sorella 
in Cristo, che devo saper accettare nel loro mistero e 
che devo amare non solo a causa dei legami naturali, 
ma a causa di Cristo.  
Lungi dall’indebolire i legami familiari, proprio questo 
processo li purifica e li rinnova. Tutto quello che è vis-
suto in unione con Cristo, «a causa di lui», diventa vita 
nuova.  

diamo nessuna possibilità di spezzare questi meccani-
smi. Qui va cercata la nostra croce.  
Quando parliamo di croce nel cristianesimo, non inten-
diamo semplicemente la prova o la sofferenza. Non ba-
sta che una circostanza, un evento, un aspetto della no-
stra vita siano dolorosi per poterli considerare una croce.  
«Croce» è solo la prova e la sofferenza che a un certo 
punto non temiamo più, non subiamo più stoicamente, 
ma assumiamo, abbracciamo, perché in esse scopriamo 
possibilità nuove, una «presenza» nuova, quella dell’Em-
manuele, del «Dio con noi», del Risorto che è «ancora 
con noi», di Cristo.  
Gesù non ci intima solo di prendere la croce, ma afferma: 
«Chi non prende la propria croce e non mi segue, non è 
degno di me».  
Sofferenza e prova diventano dunque croce solo nell’i-
stante in cui cominciamo a seguire Gesù. Il vangelo, non 
solo nel suo messaggio ma narrativamente, consiste in 
questo: seguire Gesù, aderire a lui, perché lui ci ha chia-
mati, ci ha guariti, ci ha rialzati e presi per mano e ci gui-
da, si fa nostro cammino, ci conduce su «pascoli erbosi e 
ad acque tranquille» e non ci fa mancare di nulla, spe-
cialmente la sua consolazione.  
Una luce nuova è così conferita a parole del vangelo che 
possono sembrarci particolarmente inumane o dure:  
«Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi 
avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà».  
La vita che siamo invitati a non tenere per noi stessi, a 
perdere, è quella diventata prigioniera del circolo vizioso 
e dei meccanismi di ripetizione evocati più in alto.  
Un paradosso di questi ultimi è che sviluppiamo spesso 
nei loro confronti una forma di complicità: siamo quasi 
contenti di fronte al ciclico riprodursi di quel determinato 
fallimento o di quell’altra prova, perché confermano il 
copione interno che continuiamo a riproporci, legittimano 
i nostri vittimismi e i nostri risentimenti.  
Per cambiare mentalità ci vuole non solo forza di volontà, 
ma una guarigione interiore, una conversione, cioè una 
morte e una risurrezione.  
Al vangelo fa eco Paolo nella seconda lettura, precisan-
do in cosa consistano la morte e la vita annunciate da 
Cristo. Se «possiamo camminare in una vita nuova» è 
perché siamo stati «battezzati nella morte di Cristo, sia-
mo stati sepolti con lui». Cristo muore di morte vera, è 
veramente sepolto.  
Grazie alla conversione, alla fede e al battesimo, siamo 
guariti dalla morte perché siamo uniti a colui che l’ha vin-
ta una volta per tutte: la morte di cui si parla qui è simbo-
lica,  


